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INTRODUZIONE 
 

I  MONTI FRUMENTARI IN ITALIA 
 
I  Monti  Frumentar i  sono un is t i tu to  benef ico  di  or ig ine  medioevale  la  cui  genesi  è  a  
tu t t’oggi non ben chiara  ed indagata .  
Essi  prosperarono nel le  regioni  agrar ie  p iù  povere d’I ta l ia ,  ma soprat tu t to  al  centro-sud,  
Sici l ia  e  Sardegna comprese.  
A benef iciare  del l’assis tenza di  quest i  Ent i  era  naturalmente l’e lemento  più  povero del la  
c lasse degl i  agr icol tor i .  
I l  loro  funzionamento  era  in  or ig ine molto  semplice:  l ’agr icol tore  prelevava dal  cumulo di  
grano del  Monte  la  quant i tà  necessar ia  per  la  semina,  che poi  res t i tu iva  a l  momento del  
raccol to aumentata d i  una piccola quanti tà  come in teresse .  
I l  pr imo Monte d i  cui  s i  ha not izia  sorse a  Macerata  nel  1492 ad opera del  Comune.  
Ciò che sembra chiaro è  che sorsero in or ig ine come Is t i tu to  Laico ad opera  del la  s ingole  
comunità .  Successivamente anche la  Chiesa proseguì  nel l’opera d i  fondazione dei  Monti :  
s i  ha not iz ia  d i  un Monte Frumentar io is t i tu i to  in  Roma da Paolo V nel  1611.  
Vincenzo Maria  Orsini ,  arcivescovo di  Benevento  per  sot trarre  i  contadini  a l l ’usura,  
is t i tu ì  in  quel la  ci t tà  un Monte con un capi ta le  d i  546 tumuli  d i  grano.  
Egli  s tesso  elet to  Papa nel  1724 col  nome di  Benedet to  XIII ,  propugnò queste  benef iche 
is t i tuzioni ,  s t imolando i  vescovi  ed i  parroci  ad  is t i tu ire  al t r i  Monti  e  s t imolò la  pubblica 
beneficenza per  o t tenere lasci t i  ed elemosine a  favore d i  quest i  Is t i tu t i ,  La propaganda 
del l’  Orsini  ebbe un benevolo  accogl imento  e  sorsero  numerosi  Monti  Frumentar i  
specialmente nel  Mouse e  nel la  Capi tanata .  
Anche in  Sardegna fu  sent i ta  l ’ inf luenza del la Chiesa e  nel  1752 l’arcivescovo di  Cagl iar i  
aveva is t i tui to  nel la  sua diocesi  o l t re  40 Monti .  Nel  1863 esis tevano in  I ta l ia  2051 Monti  
d i  cui  la  massima par te nel  Napoletano e nel le  Isole .  
Dei  pochi  Monti  Frumentar i  del  Set tentr ione non s i  ha  nessuna not iz ia  re lat ivamente al la  
loro natura  e  a l le  loro vicende,  i l  che dimostra  ancora  che queste  Is t i tuzioni  Benefiche s i  
sono rese necessar ie  ed hanno prosperato  nel le  regioni  p iù povere d’I ta l ia .  
Cominciata  la  decadenza dei  Signor i ,  s i  ver if icò la  scomparsa d i  molt i  Monti  Frumentar i ,  
perché i l  loro  patr imonio  f igurò  pres ta to  a  persone di  g ià  decedute  senza eredi  o  con eredi  
nul latenent i ,  o  a  persone vivent i  che non erano in grado di  soddisfare i  loro  impegni.  
In  segui to  a  questa  decadenza i  Monti  furono sot topost i  a l l ’ inchiesta  agrar ia ,  per  cui  
molte  d iscussioni  sorsero  relat ivamente al l’u t i l i tà  o  meno di  queste  is t i tuzioni ,  s icché la  
Camera,  i l  10  Febbraio 1886,  d isponeva che i l  governo del  Re può autor izzare i  Monti  
Frumentan o Nummari  a  conver t i rs i  in  is t i tu t i  s ingol i  o  consociat i  d i  credi to agrar io.  
Allora  molt i  Monti  furono trasformati  in  ver i  e  propri  is t i tu t i  di  credi to ,  in  casse d i  
r isparmio,  in  casse d i  prestanza agrar ia  e  furono persino devolute  le  rendi te  a  favore d i  
ospedal i  o  a  favore delle  Congregazioni  d i  Cari tà  per  somministrare  i  medicinal i  a i  pover i  
o  per  sussid iar l i . .  Come si  è  v is to  dunque,  i  Monti  sono s tat i  so t topost i  a  d iverse 
legis lazioni  e  s ino al  1890 vennero considerat i  un  po’  come Opere Pie  soggette  a l la  
v igi lanza del  Minis tero  del l’ In terno ed un po’  come ent i  sogget t i  sol tanto al la  tu tela  del  
Minis tero del l ’Agricol tura  Industr ia  e  Commercio.  
Nel 1890 la  legge sul le  Opere Pie ,  a t t r ibuì  a i  Monti  la  vera f igura d i  is t i tuzioni  pubbliche  
di  benef icenza sot toposte  al la  tu tela ,  v ig i lanza,  ed  ingerenza governat iva.  
Successivamente con circolare  26 Maggio  1897 n025283/I  0 ,  i l  Minis tero  del l’  In terno,  
d iramò uno s tatu to  model lo  invi tando tu t t i  i  Monti  ad  uniformarvis i .Al  secondo ar t icolo  



dei questo  s ta tuto  s i  precisava che l ’amministrazione del  Monte  venisse aff idata  a l la  
Congregazione di  Car i tà ,  salvo i  casi  per  i  qual i  fosse s ta to  r iconosciuto  non essere  i l  
caso di  concentramento al la  Congregazione.  In  segui to s i  es t insero.  
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IL MONTE FRUMENTARIO DI FABRICA DI ROMA 
 
L’archivio  del  Monte Frumentar io  d i  Fabr ica di  Roma aggregato  al l’archivio  del  Comune 
s i  compone di  49 pezzi  archivis t ic i .  
L’arco cronologico da essi  coper to va dal  1608 al  1870:  s i  t ra t ta  s icuramente d i  una ser ie  
muti la ,  in  quanto per  a lcuni anni non sono r imast i  regis tr i  d i  a lcun genere.  
Ho cercato,  a t t raverso una sommaria  anal is i  d i  quel l i  r imast i ,  d i  comprendere  i l  
funzionamento  e  le  norme che lo  regolavano,  ma non ho trovato  la  cosa agevole in  quanto  
non vi  è  traccia  f ino al l’anno 1816 di  regolamenti  o  s ta tu t i .  
I  regis tr i  superst i t i  t ra t tano per  la  maggior  par te  mater ia  amministrat iva e  contabile .  
Questa mia r icerca,  lungi  dal l’essere esaust iva ha l’unico scopo di  dare una informazione 
di  massima ed una segnalazione sulla  presenza di  questo  ente .  
I l  regis t ro n0  MF1/10 t i to la to  ‘SINDICATI DE’ GRASSIERI DEL MONTE DELLA 
CANEVA 1668-1757” è  uno dei  pochi  dai  qual i  è  possibi le  trarre  i l  minimo di  
informazioni  s tor iche per  i l  per iodo compreso in  ta le  arco cronologico.  
Dal l’anal is i  d i  esso  s i  evince che i l  Monte era  sot to  i l  control lo  Comunitat ivo pur  avendo 
una sua autonoma gest ione.  
Essa era  aff idata  a  due Grassier i  e  ad un Deposi tar io  elet t i  annualmente,  più  i l  personale  
d i  servizio.  I l  loro operato veniva ver i f icato dai  “Sindici”  e let t i  dal  Pubblico  Consigl io  
del la  Comunità .  
I l  grano veniva prestato  ai  p iccol i  agr icoltor i  b isognosi ,  i  qual i  spesso arr ivato  i l  tempo 
del la  semina avevano esaur i to  la  propr ia scor ta di  sementi  essendosene c ibat i .  
La res t i tuzione avveniva a  raccol to success ivo,  con un “aumento” o  interesse  di  “quat tro 
scodel le  per  rubbio”.  
L’aumento  del la  quant i tà  del  grano così  o t tenuta  veniva ut i l izzata  o  per  accrescere la  
consis tenza del  Monte  stesso,  o  a t traverso la  vendi ta,  per  pagarne le  spese di  ges t ione.  
Negl i  anni  in  cui  lo  s ta to  del  Monte è  consis tente  vengono accetta te  rest i tuzioni  in  denaro 
che,  deposi ta to presso  la  cassa del  Monte,  v iene ut i l izzato  negl i  anni  nel  qual i  esso  perde 
consis tenza per  acquis tare a l t ro grano.  
La consis tenza nei  var i  anni  è  mutevole  e  spesso carente  per  le  es igenze del la  Comunità  
soprat tu t to  nel  XVIII  secolo .  
Nel regis tro MF1/20 a  car ta  152  v.  Datata  21 Apri le  1771 s i  d ice:  

“siamo di  sent imento  che del  grano del  Monte se  ne debba prestare a /popolo  
rubbia  20 e  non più  col  sol i to  aumento  di  una mezza per rubbio  da r iportars i  
dentro  i l  mese di  agosto  e  che non se ne possa dare più  d i  una mezza quarta  per 
casa e  che prima se ne r iport i  la  l icenza del la Sacra Congregazione.  ecc.  

Tale carenza di  prodotto era causata  o l tre  che da una elevata  r ichies ta  anche dal le  f rodi  
sempre più frequent i  e  dal la  cat t iva  ges t ione degl i  amminis tra tor i .  
A tal  proposi to  r ipor to i l  tes to  del  resoconto del  Visi ta tore  Flor id i  sul  regis tro medesimo 
a car ta  16v.  e  17r .  

“Nel Nome di  Dio Amen.  
Osservat i  in  questa  nostra  Santa Visi ta  l’amministrazione del  Monte Frumentario  
abbiamo con dispiacere osservato che i l  capi ta le  del  medesimo si  r i t iene in  una 



r ispet tabi l  somma da vari  debi tori  come r isul ta  da/ l ibro del le  sentenze,  in  cui  
abbiamo fa tto  l’opportuno decreto per  costr ingerl i  a l  pagamento.  
Ad e f fe t to  però di  impedire  le  u l ter ior i  d i lapidazioni  del  medesimo Monte  ordiniamo 
che da qui  innanzi  non possa dispensarsi  i l  grano di  det to  Monte se  non col la  
presenza di  un deposi tano ossia  deputato,  o  cassiere,  i l  quale  dovrà essere elet to  
dal / i  Priori  o  da chicchessia e  colla  loro  presenza r icevere i l  denaro,  che s i  pagarà 
dal l i  compratori  del  erano,  e  deposi tano contestualmente nel la cassa,  le  d i  cui  chiavi  
s i  dovranno r i tenere secondo i l  so li to .  
Una ta l  vendi ta  vogl iamo che s i  faccia  in  a lcuni  g iorni  del la  set t imana.  Ad ora 
precisa  da not i f icarsi  a l  pubbl ico  previa  una not i f icazione nel la  quale  s i  esprimano i  
g iorni  ed  ore precise  in  cui  nel la  pubblica  segreteria  seguirà  det ta  vendi ta,  acciò 
ognuno possa prendere le  sue misure ed evi tare le  confusioni .  
Ad ogget to poi  d i  prevenire le  frodi  ed  inganni  che purtroppo si  commettono,  
prof i t tando i  non bisognosi  del  grano sot to  nome de’  poveri  i  qual i  perciò  ne restano 
privi  con grave br  danno,  perciò  vogl iamo che in  avvenire non debba darsi  grano a  
veruna persona se non porterà un cert i f icato  del  Parroco,  f irmato anche dal  nostro  
Vicario  Foraneo,  quale  g iust i f ichi  la  povertà  del  compratore,  e  la  necessi tà  che ha di  
ta l  genere a l tr imenti  s iano tenut i  del  proprio g l i  amministratori  per  quel l i  che non 
pagassero,  ed a’  qual i  s i  fosse dato i l  grano senza un ta le cert i f icato.  
Dato in  Fabrica nel la nostra Santa  Visi ta  l ì  13  Agosto 1800 

Situazione ancora  p iù deter iorata  t rova i l  Flor id i  nel  corso del la  sua Visi ta  del  1816 
(Archivio Comunale,  regis t ro PFR2/1 “Visi ta Flor id i”)  tanto da essere  costret to  a  
dest i tu ire  gl i  amministra tor i ,  imponendo ad essi  e  ad  al tr i  debi tor i  la  rest i tuzione del le  
somme dovute e  la  necessi tà  d i  s tabi l i re  a lcune regole  e  s ta tu t i  che r iporto  

 
 
 

REGOLE E STATUTI DEL MONTE FRUMENTARIO DELLA COMUNITA’ 
DI FABRICA. 

Nel mese di  Lugl io  d i  ogni anno e  così  incominciando da/presente anno 
1816,  verrà formato un l ibret to  d i  es igenza del le  part i te  r i levate  nel l ’  esecuzione del la  
vis i ta  tanto a  grano che a  contant i  e  consegnato  al l’  esat tore perché dopo la  metà  di  
Agosto  immediato  esigga non tanto  i l  genere quanto  i l  contante  e  così  col  r i trat to  del  
denaro comprare nel la raccol ta a l tret tanto grano per unir lo a  quel lo  r invenuto .  
 
2)  Questo  esat tore sarà e  s’ in tenderà sempre esser  quel lo che nel l’anno antecedente avrà  
eserci ta ta  l’es igenza comunita t iva e  così  sot to  le  s tesse  regole  di  s icurezza proseguirà 
con la cauzione prestata nel l’antecedente esigenza.  
 
3)  Dopo i l  g iorno 15 Agosto  farà  l’esat tore pubblicare un bando per tu t ta  la  terra  in  tre 
g iorni  consecut ivi ,  invitando i  debi tori  a l la  rest i tuz ione del  genere sot to  l’ incasso del la  
Mano Regia.  
 
4)  I l  grano sarà r icevuto  pul i to  concio  ed  asciut to  ed  essendo di  in feriore qual i tà  non s i  
r iceva,  sot to  pena al l’esat tore d i  r idurlo  a proprio  suo conto del la qual i tà  r icercata.  
 
5)  La dispensa s i  farà  due vol te  l’anno,  nel  tempo del la  semente e  nel  mese di  Maggio,  
come di  maggior b isogno del la  popolazione e  così  una metà in  ogni  tempo degl’ indicat i  
con proibiz ione espressa di  non poters i  dare grano a  chi  non avesse  fat to  la  res t i tuzione e 
per  t i to lo  d i  aumento s i  es iggerà una misure/ la  per  ogni  s tano.  
 



6) Prima di  e f fe t tuare la  d ispensa di  grano,  se  ne prenderà dal  centro dei  mucchio  di  esso 
una palata .  Questa s i  r iporrà in  una scat to /a chiusa e  s igi l la ta con impronta del  s ig i l lo  
comunita t ivo  conservandosi  dal  magistrato  nel la  sol i ta  cassa.  Al lorché sarà i l  tempo 
del la  rest i tuzione s i  aprirà  e  metà  di  esso  s i  terrà  nel  magazzino del  monte a pubblica  
v is ta ,  perché quel lo  s i  res t i tu isca non s ia  in fer iore al la  metà r icevuta.  L ‘al tra metà  s i  
conserverà come sopra nel la  scatola  per confrontarlo  con quel la  metà che r i t iene i l  
montis ta  nel  magazzino e  così  s i  r iconosca qualunque al terazione potesse farvis i  in  
pregiudizio notabi le  dei  Monte e  perché i l  grano s ia sempre mantenuto  del la  r icercata 
buona qual i tà .  
 
7)  Resta  a f fa t to  vieta to vendere i l  grano non ostante  qualsivogl ia  urgenza a  r iserva che 
fosse infet to  dal la  t ignola  e  con i l  r i tra t to  verrà subi to  provveduto  altro  grano di  o t t ima 
qual i tà .  
 
8)  S i  v ieta  equa/mente d i  es iggere i l  grano a  contant i  per  cui  dovrà sempre r iscuotersi  
grano ef fe t t ivo sot to  pena ai  refrat tari  del  tr ip l icato  valore del  genere che s i  venderà 
fuori  del  caso preveduto  che caderà per dite  part i  in  benef ic io  del  Monte  ed una a 
vantaggio di  chi  ne porterà l ’accusa.  
 
9)  Dovranno tenersi  due diverse chiavi  del  magazzino,  una cioè dal  montis ta  ed al tra  dal  
capo del  Magistrato  Protempore,  perché non possa aprirs i  mai o  dispensarsi  i l  grano 
senza la  presenza del  capo suddet to .  
 
10) Resta  f issato  per  onorario  dell ’esat tore  i l  tre  per  cento  da prenders i  sugl i  aumenti 
de/ le  part i te  d i  prestanza e  l’uno per cento  al  capo de/Magis trato  che assis terà  a  t i to lo  d i  
grat i f icazione per i l  suo incomodo.  
 
11) In  ogni s indacato  s i  avrà ragione del l’aumento  in trinseco ossia  naturale  de/grano 
esat to gius ta le  sol i te  e  consuete regole di  proporzione.  
 
12) Copia  dei  present i  s ta tu t i  sarà tenuta  sempre af f issa a  pubblica  vis ta  nel  magazzino 
de/Monte  sot to  pena di  scudi  d ieci  a l  segretario  trascurasse  di  consegnarl i  in  copia  
legale  e  al  montis ta  de/la  perdi ta  del l ’emolumento.  
 
S i  raccomanda per u l t imo a/ l’ in tero  Consigl io  l’esat ta  osservanza de’  presenti  
regolamenti ,  onde non s iano in  a lcun modo negligentat i .  
Fat t i  in  Fabrica 2  0Maggio 1816 Floridi  Vis i ta tore .  
 
 
Documentazione re la t iva  a l  Monte  Frumentar io è presente f ino al l’anno 1870.  
Dopo tale  data  esso  passa d iret tamente sot to  i l  control lo comunale.  
Per tanto  documentazione successiva a  ta le  data  s i  r i t rova nel le  ser ie  del l ’  Archivio 
Comunale  
 
 
 
 
 
 

 
 
 
 



Il  Monte di  Pietà di  Fabrica di Roma 
a cura d i  Francesco Fochet t i  

 
 
I l  Monte d i  Pietà  d i  Fabr ica v iene fondato  nel  1840 dal  Consigl io  del la  Comunità  e  la  
re la t iva  del iberazione viene sanzionata  dal  Dicastero  Delegator io d i  Viterbo i l  21 febbraio  
del lo  s tesso anno.  Tale  importante  in izia t iva  s i  r ivela  necessar ia  a  causa del la  cont inua 
r icerca d i  denaro  preso a  prest i to  da par te  della  popolazione indigente e  del le  diff icol tà  
che essa incontrava nel l’o t tenerlo,  non ul t ima fra  le  qual i  la  r ichiesta  d i  tass i  d’ interesse 
t roppo elevat i .  I l  capi ta le  necessar io  al la  sua is t i tuzione viene at t into  dal le  casse del  
Monte  Frumentar io .  Tale  is t i tu to ,  la  cui  es is tenza è  documentata  già dagl i  in iz i  del  XVII  
secolo,  dopo un per iodo di  malfunzionamento,  v iene r ifondato  nel  1817 secondo le  nuove 
norme e s tatu t i  det ta te  neI  1816 dal  Visi ta tore Flor id i .  
La quant i tà  di  grano presente  a l la  data  del  1817 è  di  ot to  rubbia  romane,  set te  mezze e  
due misurel le .  Grazie  agl i  aumenti  o t tenut i  t ramite  i  prest i t i  annual i  ed  al  buon 
funzionamento  del  Monte,  ta le  quant i tà  cresce sempre di  p iù  tanto  che nel l’anno 1858 
presenta  un aumento  di  160 rubbia.  Tale  quant i tà  r isul ta ,  però ,  ben presto  esuberante  in 
rapporto  a l la  necessi tà  del la  popolazione ed inol tre ,  r imanendo in  giacenza in  magazzini  
d i  propr ie tà del  Comune,  d iventa  infrut t ifera  e  sogget ta  ad un for te deter ioramento.  Di 
qui ,  dunque,  nasce l ’ idea del l’ is t i tuzione di  un Monte d i  Pietà ,  u t i l izzando i l  denaro 
ot tenuto con la  vendi ta  d i  quel la  quant i tà  di  grano r i tenuta  superf lua.  La somma così 
o t tenuta  è  di  l i re  2767 e  va a  cost i tu ire  i l  pr imo nucleo del  capi ta le  del  Monte.  Purtroppo 
non sono s tat i  r invenuti ,  durante  i  lavor i  d i  r iordinamento  archivis t ico,  i  suoi  pr imi  
s tatu t i ;  comunque nel l’anno 1886 nel  g iorno 25 del  mese di  marzo la  Giunta approva lo  
“Statuto organico del  Monte d i  Pietà  d i  Fabr ica di  Roma”,  in  cinque capi to l i ,  suddivis i  in  
d iciasset te  ar t icol i .  Data  1’  es iguità  del la  documentazione r i trovata ,  non è  possibi le  a l  
momento determinare la  durata  del la  sua at t iv i tà  e  la  sua epoca di  es t inzione:  l ’u l t imo 
documento che possediamo è un al legato  al  rendiconto del l’anno 1897.  
 
 
 

 
 

 
 
 


